
Il 15 luglio di quest’anno ricorrono quattro anni dalla morte di Mario Paciolla

Da qualche settimana è arrivata la notizia che la procura di Roma ha chiesto 
per la seconda volta l’archiviazione del caso accettando l’ipotesi del suicidio
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“Non capita tutti i giorni di vincere una battaglia politica – e 
ancora meno spesso contro il governo più potente del mondo”, ha 
scritto Reto Thumiger il 26 giugno scorso su Pressenza; “ma oggi 
possiamo gioire perché Julian Assange è libero!”. Infatti, il fon-
datore di WikiLeaks ha vinto la sua battaglia contro la persecu-
zione giudiziaria statunitense durata 14 anni, grazie alla tenacia 
dei suoi familiari ma anche grazie al sostegno di milioni di attivi-
sti in tutto il mondo. Ora è un uomo libero, riunito con la sua fa-
miglia in Australia.
Gli Stati Uniti avevano progettato da tempo, invece, un diverso 
esito: volevano prelevare Julian all’interno di Belmarsh, amma-
nettarlo e portarlo nella stiva dell’aereo della CIA, che lo atten-
deva da mesi sulla pista di un aeroporto militare londinese, di-
rettamente alla Corte Distrettuale di Alessandria (Virginia), a 
due passi da Washington. Si tratta del famigerato tribunale che 
incarcera d’ufficio chiunque, come Assange, venga accusato di 
violare l’Espionage Act, una legge del 1917 (sic) contro lo spio-
naggio. 
Invece, non è andata così.  Lo scorso mercoledì mattina, Julian 
Assange, senza manette e dopo un viaggio comodo in un lussuo-
so jet privato, si è presentato, di propria volontà e grazie ad un 
rilascio temporaneo da Belmarsh su cauzione, presso il piccolis-
simo Tribunale civile di Saipan – la corte distrettuale statuniten-
se più distante da Washington – per ratificare, davanti ad un giu-
dice estremamente accomodante, il patteggiamento da lui con-
cordato.  

Cosa prevede l’atto di patteggiamento? In pratica, gli Stati Uniti 
avrebbero voluto infliggergli una pena di 175 anni (due ergastoli) 
e invece, alla fin fine, hanno pattuito soli 5 anni, peraltro già 
scontati.  Avrebbero voluto accusare Julian di hacking (intrusione 
informatica): invece, la parola non viene nemmeno menzionata 
nell’atto. Avrebbero voluto imputargli 17 capi di accusa di spio-
naggio: si sono accontentati di uno solo, la “sottrazione e disse-
minazione di documenti”.  Non solo, ma hanno accettato di ritira-
re la loro richiesta di estradare Julian e si sono impegnati a non ri-
petere in futuro la richiesta di estradizione nei suoi confronti.  
Non ci sono dubbi: gli Stati Uniti hanno cominciato questa vicen-
da con un pugno di ferro e sono finiti con un pugno di mosche.
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Da qualche settimana è arrivata la notizia che la procura di Roma ha chiesto 
per la seconda volta l’archiviazione del caso accettando l’ipotesi del suicidio

Lunedì 15 luglio 2024, alle ore 
18:00, Piazza Municipio a Napoli 
sarà teatro di un importante flash 
mob organizzato per chiedere 
verità e giustizia per Mario Pa-
ciolla, il giovane cooperante ita-
liano trovato morto in Colombia 
nel luglio 2020. La recente deci-
sione della procura di Roma di 
chiedere per la seconda volta 
l’archiviazione del caso, accettan-
do l’ipotesi del suicidio, ha lascia-
to un profondo senso di ingiusti-
zia e perplessità nella comunità 
che continua a lottare per la verità.
La manifestazione vedrà la parte-
cipazione di numerose associa-
zioni e organizzazioni di rilievo. 
Il Sindacato Unitario Giornalisti 
Campania (SUGC) e la Federa-
zione Nazionale Stampa Italiana 
(FNSI) saranno presenti per di-
fendere il diritto all’informazione 
e sostenere i giornalisti che, come 
Mario, operano in contesti diffici-
li e pericolosi. Il collettivo “Giu-

stizia per Mario Paciolla” si unirà 
per ribadire la richiesta di chia-
rezza e trasparenza sulle circo-
stanze della sua morte.
Amnesty International parteci-
perà per sottolineare l’importan-
za di indagini imparziali e il ri-
spetto dei diritti umani, mentre 
l'Associazione “Articolo 21” ri-
corderà quanto sia fondamenta-
le la libertà di espressione in una 
società democratica. A rendere 
ancora più vibrante e partecipata 
la manifestazione, la Banda Ba-
saglia con la sua musica coin-
volgente darà voce e ritmo alla 
richiesta di giustizia.
L’evento si preannuncia come un 
momento cruciale per mantenere 
alta l'attenzione sulla vicenda di 
Mario Paciolla e per non permet-
tere che la sua storia cada 
nell’oblio. La comunità napoleta-
na e tutte le persone sensibili alla 
causa sono invitate a partecipare 
e a far sentire la propria voce.
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Monia Paolini

Mario nasce a Napoli il 20 Marzo 1987, 
terzo figlio dopo due femmine. Con una 
Laurea Magistrale alla Facoltà di Scienze 
Politiche all’Orientale di Napoli in Relazio-
ni Internazionali, conosceva tre lingue e 
aveva sempre amato viaggiare: Barcellona, 
Sarajevo, Londra, un Interrail in giro per 
l’Europa come regalo per i 18 anni, poi 
l’Erasmus a Parigi, dove cominciò a scrivere 
per CafèBabel, una rivista europea di gior-
nalismo partecipato con sede principale a 
Parigi, fatta da studenti di vari Paesi. Mario 
creò la redazione di Napoli. Fu organizzato-
re del primo “Festival dei giovani giornali-
sti” al Pan di Napoli. 
Un curriculum incentrato sui diritti umani, 
con una prima esperienza di cooperazione 
internazionale in India nel 2011, poi in Ar-
gentina per un paio d’anni. Ovunque andas-
se per il suo lavoro Mario conduceva una 
vita semplice, cercava occasioni per giocare 
a calcio, a basket e praticare le danze locali: 
in Argentina il tango, in Colombia la salsa e 

il merengue. La frequentazione di questi 
luoghi gli permettevano, sosteneva, di entra-
re in relazione col territorio. 
Agli inizi del 2015 Mario comincia la sua 
preparazione con le “Brigate di Pace inter-
nazionali”, una ONG che opera in 14 Paesi, 
il cui scopo principale è fare da scorta non 
armata ai difensori dei diritti umani minac-
ciati di morte. Nel frattempo frequenta un 
corso di formazione con il Cesie, un centro 
studi europeo ispirato al pensiero di Danilo 
Dolci, per la collaborazione tra culture nel 
rispetto dell’etica e dello sviluppo umano.
Parte per la Colombia e va a Bogotà con le 
Brigate, dove vive un periodo di grosso en-
tusiasmo per il lavoro che svolge ma anche 
di tranquillità. Dalle parole di una volontaria 
che cooperava con lui: “Mario aveva ben 
chiara l’importanza di una buona prepara-
zione per capire le dinamiche sociali, così 
come aveva chiaro che i protagonisti del 
cambiamento dovevano essere le stesse co-
munità locali; i cooperanti stranieri poteva-

no e dovevano essere un supporto ma non 
cercare di sostituirsi a loro, per non rischiare 
di diventare dei neo-colonialisti”.
Nel 2018 collabora col giornalista RAI Valerio 
Cataldi, che è in Colombia per un servizio sul 
narcotraffico, e che così si esprime su Mario 
Paciolla: “Mario aveva una grossa capacità di 
analisi, una grande conoscenza del territorio.”. 
Nello stesso anno Mario lascia le Brigate In-
ternazionali per entrare, con entusiasmo, 
come operatore di pace nel progetto delle 
Nazioni Unite.
Il 15 luglio 2020 Mario viene trovato senza 
vita nella sua casa di San Vicente del 
Caguàn. Ha 33 anni.   
Nel 2021 Cataldi dirige per il programma di 
approfondimento Spotlight di RAI News 
l’inchiesta “Mario che costruiva la pace”.
Su RAI PlaySound è possibile ascoltare il 
podcast “Tre anni senza verità”, con i contri-
buti di Anna Motta e Pino Paciolla, i genitori 
di Mario, e di quanti lo hanno conosciuto ed 
amato.

Mario che costruiva la pace
Il giovane partenopeo si trasferisce in Colombia nel 2016. Nel 2018 inizia la collaborazione 
con le Nazioni Unite come osservatore degli accordi di pace tra il governo e le FARC


